
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

La Terra dei Donatori urli il suo «no»
Non è che le donne siano meno generose degli

uomini. Se parliamo di ovociti, mentre la donazione
maschile è un atto banale, quella femminile impone
di sottoporsi a trattamenti lunghi, invasivi, che im-
pattano significativamente sulla qualità della vita di
chi li subisce. Si aggiunga, poi, a livello di motivazio-
ni, che qui non si parla di un trattamento salvavita,
anche se la sofferenza delle coppie sterili non va af-
fatto sottovalutata.

Risultato? Le donazioni vere, come ben spieghia-
mo nel nostro servizio, si trovano col lumicino. In
rari casi interviene qualche parente o qualche ami-
ca molto vicina alla coppia; più spesso si chiede ad
altre coppie che hanno già effettuato l’eterologa, di
donare gli ovociti in sovrannumero che vengono
sempre richiesti per far fronte ai frequenti fallimenti
di questo tipo di trattamenti, i quali impongono una
loro ripetizione, a volte reiterata parecchie volte. Ma
proprio per questo, le coppie che dispongono di
ovuli in sovrannumero sono molto restie a donarne,

nel timore che sopraggiunga un fallimento.
Da dove vengono dunque questi ovuli? Dal mer-

cato, si dice asetticamente. Da un triste mercato, an-
drebbe aggiunto. Qui in Friuli si parla di acquisti in
Spagna - ma sarà poi vero, oppure è solo una «trian-
golazione» di facciata? - dove le donne «donatrici»
(ma a questo punto si dovrebbe dire «venditrici» di
una parte di sé) riceverebbero 1000-1300 euro. Lo
chiamano «rimborso spese», e qualcuno si azzarda
anche a paragonarlo ai «benefit» che ricevono i do-
natori di sangue. Ma mille euro in contanti che en-
trano in cassa non possono essere messi a confron-
to con i permessi sul lavoro per il dono del sangue!

Mille euro in contanti fanno gola. In Spagna, dove
la disoccupazione colpisce con percentuali altissi-
me le giovani donne, ma soprattutto nei Paesi più
poveri dell’Est Europa, come l’Ucraina e la Molda-
via. Che gli ovuli siano donati in Spagna è pure pos-
sibile (ma non ci metteremmo la mano sul fuoco),
ma siamo certi che tra le donne «donatrici-venditri-
ci» ce ne sono molte proprio di questi Paesi (da dove
provengono anche la maggior parte delle persone
che «affittano» l’utero, nei Paesi dove questa pratica
è consentita). Secondo una ricerca (condotta su
1100 donne dal Bioethics Institute Ghent e pubbli-
cata su Human Reproduction) svolta tra il 2011 e il
2012 in 63 centri di procreazione assistita di 11 pae-
si europei (Portogallo, Spagna, Francia, Belgio, Re-
gno Unito, Finlandia, Repubblica Ceca, Grecia, Po-
lonia, Ucraina e Russia), sembrerebbe che il 48%
delle «donatrici» lo abbia fatto solo per «altruismo».
Ma se andiamo a vedere i dati sociologici di queste
donne, emerge una realtà un pò diversa che riflette
l’imbarazzo di dire all’intervistatore che i soldi con-
tano. Ad esempio in Spagna, chi sceglie di donare ha
intorno ai 25 anni e nel 60% dei casi è single; il 24%,
studia ancora, mentre solo il 28% ha un lavoro a
tempo pieno. Insomma, persone con forte bisogno
di integrare il reddito.

Ben si intenda, qui non vogliamo puntare l’indice
su queste donne, che invece sono le vere vittime
della «filiera» del «Gran Bazar della vita». Il proble-
ma sta nel sistema che fa business su questi tratta-
menti.

Ad ogni modo, da noi in Friuli, la parola «dono»
relazionata alla salute e alla vita ha un solo signifi-
cato: gratuità assoluta, col solo doveroso aiuto dei
permessi perché la donazione non si trasformi in
una perdita di reddito sul lavoro. La Regione Friuli-
Venezia Giulia ora deve decidere se gli ovuli acqui-
stati all’estero potranno essere utilizzati nelle strut-
ture sanitarie convenzionate. Il Friuli, Terra di Do-
natori (veri), faccia sentire forte la voce della sua
gloriosa tradizione.
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DAL 9 DICEMBRE UNA SERIE DI INCONTRI PER CONOSCERE
LA FIGURA E L’OPERA DEL SACERDOTE

Don Sturzo e il bene comune
Il ciclo di 12 convegni si tiene a Udine, San Daniele, Gorizia 
e Trieste e ha per tema «Dal Lessico sturziano il metodo, gli ideali,
le idee di Luigi Sturzo per la nostra società»

  AL “LESSICO STURZIANO” il meto-
do, gli ideali, le idee di Luigi
Sturzo per la nostra società. È il
tema di una serie di incontri
che inizierà martedì 9 dicem-

bre, alle ore 17.30, in sala Scrosoppi (in viale
Ungheria a Udine), a cura del Centro inter-
nazionale studi Luigi Sturzo (Ciss). Dopo i
saluti di Daniela Vidoni e una riflessione di
don Giovanni Del Missier, a tema «Dalla
morte di Dio al ritorno di Dio. La religiosità e
la sua dimensione politica», porterà il pro-
prio contributo il prof. Bruno Tellia dell’Uni-
versità del Friuli.

Vidoni, che cos’è il Lessico sturziano?
«Il lessico sturziano presenta la vita ed il

pensiero di Luigi Sturzo rileggendo e valo-
rizzando i termini con cui lui si esprime,
nella volontà di cogliere il senso autentico
della sua riflessione e lasciando così che
Sturzo spieghi Sturzo. Tutti gli autori del
“Lessico”, oltre cento docenti delle universi-
tà statali, pontificie, centri di ricerca italiani
ed esteri di matrice ideologica e politica di-
versa, hanno avuto come obiettivo il supera-
mento di quelle condizioni che hanno osta-
colato ed ancora oggi ostacolano la diffusio-
ne del patrimonio intellettuale sturziano, in
quanto le ideologie hanno declinato questo
patrimonio a seconda della propria lettura
provocando difficoltà di dialogo, di confron-
to e di studio».

Con questa iniziativa culturale che cosa
volete dimostrare?

«Viene dimostrato che partendo dal me-
todo e dalla visione sturziana della realtà è
possibile un dialogo ed una sintesi per una
nuova progettualità sociale».

D
Chi sono gli organizzatori?
«Gli organizzatori sono il Centro interna-

zionale studi Luigi Sturzo di Udine come ca-
pofila, in partenariato con il Comune di San
Daniele e con la Cisl di Udine, con la colla-
borazione dell’Istituto Superiore di Scienze
Religiose “Mons. Alfredo Battisti” di Udine
ed il contributo finanziario della Regione
Autonoma Friuli Venezia Giulia. Il program-
ma gode del patrocinio dell’Arcidiocesi di
Udine, dell’Arcidiocesi di Gorizia, dell’Uni-
versità degli studi di Udine, della Fondazio-
ne Crup e l’adesione di numerose associa-
zioni cattoliche e laiche. L’obiettivo è attin-
gere dal ricco patrimonio ideale e dalla sti-
molante visione antropologica e sociale di
Luigi Sturzo per affrontare con rinnovata
speranza, fiducia ed energia i nodi che sta
vivendo la nostra società».

Qual è il programma che vi siete dati?
«Il ciclo di 12 convegni, che si terranno a

Udine, San Daniele del Friuli, Gorizia e Trie-
ste, ha come titolo

generale “Dal Lessico sturziano il metodo,
gli ideali, le idee di Luigi Sturzo per la nostra
società”. Si affronteranno problemi di oggi
che trovano nel Lessico la riflessione ancora
attuale di Sturzo. Il ragionamento di Sturzo,
quando si domanda in che cosa consista il
“bene comune”, muove da una considera-
zione di fondo: ogni impegno in termini di
operatività sociale e politica, per essere si-
gnificativo deve essere la risultante di un
preciso orientamento etico, altrimenti si ca-
de nella sterilità dell’agire politico e nella
burocratizzazione delle strutture sociopoli-
tiche. La prospettiva trascendentale è per lui
fondante per il bene comune: Dio è il princi-

pio ed il fine di tutto».
Il primo convegno si terrà il 9 dicembre

alle ore 17.30 in Sala Scrosoppi a Udine ed
avrà come titolo «Dalla morte di Dio al ri-
torno di Dio. La religiosità e la sua dimen-
sione politica». Perchè un tema così intri-
gante?

«In un momento in cui la sfera pubblica
post-secolare è chiamata ad un nuovo ap-
prendimento della sfera religiosa, guardare
a Sturzo come esempio possibile e fecondo
fra fatto secolare e fatto religioso, diventa
occasione di dialogo e di sintesi. Egli con i
suoi scritti ci offre la possibilità di rielabora-
re in senso cristiano la visione di una comu-
nità di uomini politicamente organizzata. È
questo il senso dell’apertura e della laicità
dell’idea sturziana della politica e al con-
tempo della ricchezza e della rilevanza pub-
blica della religione per il fatto secolare. Po-
litica e religione sono per Sturzo due sfere
autonome ed allo stesso tempo in continua
tensione».
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I più letti 
della settimana

L'azzardo «spenna» 
gli anziani. 
Il Comune di Carlino
si ribella

Chiesa friulana in
lutto. È morto don
Giovanni Basello,
parroco di Collalto 
e Collerumiz

Video di Elisa 
tra il Tagliamento,
Cornino e Mont 
di Prât

Pronta nel 2017 
la terza corsia 
Latisana-Palmanova.
Inaugurato il ponte
sul Piave

Elettrodotto
Redipuglia-Udine
Ovest: tratto 
interrato per 6 Km
per l'Abs
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Nella foto: Daniela Vidoni
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